
Qualche tempo fa è stato presen-
tato un atto parlamentare a livello 
federale che si prefigge di proteg-
gere l’economia svizzera con con-
trolli degli investimenti. Il Consiglio 
federale, lo scorso 25 agosto 2021, 
ha definito i parametri che potreb-
bero essere utili per un controllo 
degli investimenti esteri, confer-
mando però la sua già nota rilut-
tanza a introdurre regole partico-
lari. Entro fine marzo 2022 verrà 
posto in consultazione un proget-
to. Ma perché il Consiglio federale 
è contrario a una regolamentazio-
ne troppo restrittiva degli investi-
menti esteri?  
 
Il motivo è presto detto. Una po-
litica aperta nei confronti degli in-
vestimenti esteri è essenziale per 
la nostra economia e, di riflesso, per 
tutta la popolazione elvetica. Ciò 
permette infatti l’afflusso di capi-
tali e competenze che permettono 
alle aziende di rimanere competi-
tive, creare valore e mantenere i po-
sti di lavoro. Occorre quindi grande 
prudenza prima di introdurre limiti 
troppo restrittivi, in un quadro legi-
slativo già abbastanza severo. 
L’obiettivo dei controlli deve rima-
nere limitato a rischi e minacce per 
l’ordine pubblico o la sicurezza de-
rivanti dall’acquisizione di imprese 
svizzere da parte di investitori este-
ri e particolare attenzione va a rile-
vamenti di aziende da parte di enti 
statali o parastatali esteri, che po-
trebbero anche portare a distorsio-
ni della concorrenza. Il Consiglio fe-
derale probabilmente si muoverà 
nel senso di prevedere una notifi-
ca e un’autorizzazione per le acqui-
sizioni di imprese svizzere da parte 
di enti statali o parastatali esteri, li-
mitando invece questa procedura 
solo ad alcuni settori in caso di ac-
quirenti privati. La SECO sarà l’au-
torità designata a gestire queste 
procedure. 

Qualche anno fa avevamo già 
evidenziato uno studio di Avenir-
Suisse (https://bit.ly/2YJjfps), che 
rilevava come le imprese elvetiche 
non dovessero essere ulteriormen-
te protette da acquisizioni da par-
te di ditte estere. Anche un chiaro 
approfondimento di economiesuis-
se fornisce elementi molto utili per 
capire la tematica in tutte le sue 

sfaccettature 
(https://bit.ly/3DDgOE6). È chia-
ro che la discussione politica verta 
soprattutto sulla fame di acquisi-
zione cinese, che preoccupa non 
poco. A volte anche a ragione.  

Un “player” dai mezzi quasi illi-
mitati può effettivamente distor-
cere la concorrenza oppure acca-
parrarsi di aziende che sono stra-
tegiche per il Paese perché forni-
trici di servizi molto particolari e non 
sostituibili. Pensiamo alla delicatez-
za della questione della sicurezza 
informatica e di chi fornisce servizi 
di questo tipo. 

Non va però dimenticato che vi 
sono già parecchi strumenti legali 
utilizzabili, come il diritto di espro-
priazione dello Stato per ragioni di 
sicurezza nazionale, oppure leggi 
puntuali nel settore immobiliare, 
borsistico e della concorrenza, con 

il controllo delle fusioni nel conte-
sto della legge federale sui cartelli. 
La Svizzera in taluni ambiti è già più 
restrittiva di altri Paesi europei co-
me la Germania, la Svezia e la Gran 
Bretagna (malgrado la Brexit).  

Inoltre, va rilevato che la stragran-
de maggioranza degli investimenti 
in Svizzera ha origine nel mondo oc-
cidentale, ossia Stati Uniti, Canada 
e Unione Europea, tanto che circa 
l’80% dei capitali esteri in Svizzera 
ha questa provenienza. Senza di-
menticare che gli investimenti di-
retti esteri garantiscono quasi mez-
zo milione di posti di lavoro in Sviz-
zera. Nello stesso contesto non va 
dimenticato il movimento inverso 
degli investimenti, cioè dalla Sviz-
zera verso l’estero, perché la Sviz-
zera esporta non soltanto beni in-
dustriali e servizi, ma anche impor-
tanti quantità di capitali, soprattut-

to sotto forma di investimenti diret-
ti. Si tratta di decine di miliardi inve-
stiti da grandi aziende ma anche da 
molte PMI, che complessivamente 
occupano quasi 2 milioni di perso-
ne all’estero, con importanti ricadu-
te in termini di crescita delle nostre 
aziende site in territorio elvetico e 
quindi di grande beneficio per la 
Svizzera.   

Il mondo cambia ed è giusto ri-
flettere sull’adattamento degli stru-
menti legali oggi esistenti. Nello 
specifico sarebbe però un errore 
fatale adottare un regime troppo ri-
gido che ostacolerebbe i flussi di in-
vestimenti verso la Svizzera, per-
ché questo, nel gioco della recipro-
cità, frenerebbe di riflesso anche la 
possibilità di investimenti elvetici 
all’estero. Inoltre, vi è un elemento 
a cui occorre sempre prestare at-
tenzione, cioè che è ormai difficile 

trovare aziende puramente svizze-
re al 100%, malgrado l’immagine, la 
qualità e l’affidabilità siano ancora 
molto di stampo nazionale. Alcuni 
marchi storici come Ricola, Läde-
rach e Victorinox rimangono salda-
mente in mano svizzera. Pochi san-
no però che la mitica Ovomaltina è 
in mani britanniche, l’altrettanto mi-
tico Toblerone appartiene a 
un’azienda americana, mentre la 
Feldschlösschen è danese e la Val-
ser è di proprietà della Coca-Cola. 
Senza dimenticare un pezzo di cul-
tura svizzera come l’Aromat che è 
di proprietà olandese. Eppure, il ca-
rattere elvetico non è sparito, per-
ché chi investe in questi prodotti in-
veste in un pacchetto, fatto di qua-
lità riconosciuta in tutto il mondo, di 
un modo di lavorare preciso e affi-
dabile, per cui non vi è alcun inte-
resse a stravolgere queste carat-

teristiche. Quindi nuove regole van-
no studiate, ma sempre con il tipi-
co pragmatismo elvetico, anche 
perché la complessità delle strut-
ture economiche e finanziarie og-
gi rende sempre più difficile stabi-
lire a tavolino in maniera esatta cer-
te situazioni di proprietà delle azien-
de e quindi l’esatta nazione di ori-
gine di determinati investimenti. 

Occorrerà come sempre equi-
librio per trovare una via efficace 
che tuteli gli interessi superiori sen-
za ingabbiare inutilmente un’eco-
nomia che deve giocoforza essere 
aperta per sopravvivere. 

CAMERA DI COMMERCIO E DELL’INDUSTRIA DEL CANTONE TICINO PUBBLIREDAZIONALE

SWITZERLAND GLOBAL ENTERPRISE PUBBLIREDAZIONALE

Le risorse limitate e la sfida sempre 
più complessa dell’inquinamento 
richiedono un vero cambio di para-
digma dal modello economico li-
neare del “prendere, fare, smaltire” 
a un sistema rigenerativo (circola-
re), dove l’uso delle risorse in entra-
ta e la creazione di rifiuti vengono 
minimizzati attraverso la massimiz-
zazione del riutilizzo, della ripara-
zione, della rifabbricazione e del ri-
ciclaggio. Alla base di ciò vi è l’inno-
vazione, necessaria per sviluppare 
nuove tecnologie, strumenti, ser-
vizi, prodotti e modelli di business 

La circolarità nel commercio internazionale
che rendano possibile applicare 
questa logica. Come si può attua-
re l’economia circolare nel conte-
sto commerciale internazionale? 
Il tema sarà approfondito l’11 no-
vembre 2021 nel corso di un labo-
ratorio CE2 co-organizzato da 
Switzerland Global Enterprise e NZZ 
Connect (agenzia nata dalla fusio-
ne tra Swiss Economic Forum AG e 
NZZ), in stretta collaborazione con 
Geomagworld SA e con la parteci-
pazione del Dipartimento tecnolo-
gie innovative della SUPSI e di Ry-
tec Circular. 
Geomagworld SA gioca un ruolo di 
primo piano nella ricerca di risposte 
e soluzioni alla domanda posta so-
pra. L’azienda svizzera è leader nel 
settore dei giocattoli di costruzio-
ne magnetica e i suoi prodotti ven-

gono sviluppati, progettati e realiz-
zati nello stabilimento di Novazza-
no. Consapevole del fatto che l’in-
novazione deve andare di pari pas-
so con due priorità fondamentali - 
minimizzare l’impatto sull’ambien-
te e massimizzare il più possibile i 
benefici sociali – alcuni anni fa, av-
valendosi anche della collaborazio-
ne degli istituti di istruzione supe-
riori svizzeri quali la SUPSI, ha ini-
ziato a sviluppare nuovi materiali 
plastici realizzati con materie prime 
provenienti da economia circolare. 
Oggi, le tre principali piattaforme 
di gioco Geomag sono prodotte uti-
lizzando esclusivamente plastiche 
riciclate; anche il packaging inter-
no, precedentemente realizzato in 
polistirene espanso, oggi è stato 
sostituito da un cofanetto tascabi-

le in plastica 100% riciclata. I ma-
teriali di imballaggio, in particolare 
carta e sacchetti di plastica, sono 
realizzati con percentuali di mate-
ria prima riciclata superiori al 
70/80%. Il tutto nel massimo ri-
spetto delle severe normative in-
ternazionali sulla sicurezza del gio-
cattolo. Geomag inoltre si è impe-
gnata negli anni per rendere i pro-
cessi di produzione più sostenibili a 
livello ambientale convertendosi 
all’uso di energie 100% rinnovabili e 
attuando processi interni atti a evi-
tare la dispersione di microplasti-
che durante le fasi della produzio-
ne.  
Grazie alla disponibilità di Geomag-
world SA, il laboratorio CE2 dell’11 
novembre consentirà ai parteci-
panti di immergersi nel mondo 

Geomag e dell’economia circola-
re, di visitare lo stabilimento e par-
tecipare a un workshop creativo 
con i set da costruzione magne-
tici. Essi otterranno da Geomag-
world SA e dagli esperti del Dipar-
timento tecnologie innovative del-
la SUPSI e di Rytec Circular impor-
tanti input sul tema della circolari-
tà e ne discuteranno in gruppi l’at-
tuazione e gestione nel contesto 
commerciale internazionale. Al cen-
tro del confronto figurano temi quali 
le regolamentazioni in vigore, i mo-
vimenti transfrontalieri di rifiuti, le 
sfide ma anche le opportunità che 
si presentano loro sui mercati este-
ri. Unitevi a noi e discutete con i no-
stri esperti le implicazioni dell’eco-
nomia circolare nel contesto inter-
nazionale! www.s-ge.com

Monica Zurfluh 
Responsabile S-GE  
per la Svizzera italiana

IN COLLABORAZIONE CON

Non  ingabbiamo l’economia

Gli investimenti diretti esteri  
garantiscono quasi mezzo milione  
di posti di lavoro in Svizzera
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1 minuto 
Torna la fiducia 
per gli investimenti 
immobiliari 

Aspettative degli esperti 
È tornata la fiducia negli 
investimenti immobiliari: lo 
Swiss Real Estate Sentiment 
Index (SRESI), indice 
pubblicato a scadenza 
annuale che illustra le 
aspettative degli esperti sullo 
sviluppo del ramo nei dodici 
mesi successivi, si è attestato 
al valore record di +63,7 punti, 
dopo essere sceso al minimo 
di sempre di -13,1 punti nel 
2020, primo anno 
pandemico. Gli specialisti 
giudicano in particolare in 
modo molto più ottimista le 
prospettive economiche 
generali, spiega in un 
comunicato la società di 
consulenza KPMG, all’origine 
dell’indicatore. Ma anche sul 
fronte dei prezzi vi è 
soddisfazione: solo l’1% degli 
operatori li attende in calo.  

C’è chi si indebita 
per acquistare 
criptovalute 

Sondaggio 
Automobile e casa: sono 
questi - nell’ordine - i motivi 
principali per cui gli svizzeri 
prendono soldi in prestito, 
stando ai risultati di un 
sondaggio di Moneyland. Ma 
uno su dieci lo ha fatto per 
comprare criptovalute. Il 56% 
dei 1.500 interpellati indica di 
aver già sottoscritto un 
credito. Il motivo principale 
(55%) è stato l’acquisto di una 
vettura; seguono l’acquisto di 
una abitazione (43%), mobili 
e arredamento (30%), viaggi 
(28%), impegni familiari 
(28%), elettronica (28%), 
rimborso di un debito (26%), 
formazione (25%), difficile 
situazione finanziaria 
generale (25%), imposte 
(24%), saldo di fatture (25%), 
altri oggetti di uso personale 
(23%), sanità e fatture 
mediche (20%), vestiti (19%), 
moto (16%), azienda (14%), 
pagamento di altri crediti 
(14%), acquisto di criptovalute 
(11%), acquisto di azioni (10%), 
acquisto di altri titoli (10%).  

CREDIT SUISSE  
Credit Suisse ha patteggiato 
con la Sec (l’autorità federale 
USA preposta alla vigilanza e 
alla regolamentazione del 
mercato azionario 
americano) e si impegna a 
pagare 475 milioni di dollari 
per risolvere la disputa sul 
ruolo giocato dalla banca 
svizzera nello scandalo da 2 
miliardi di dollari dei cosiddetti 
«bond del tonno». Bond 
collocati nel 2013 allo scopo di 
finanziare lo sviluppo della 
pesca del tonno nei Paesi 
emergenti, ma che poi il 
Mozambico ha fatto sapere di 
aver destinato anche 
all’acquisto di attrezzature 
militari. Il patteggiamento con 
l’autorità federale USA non 
chiude comunque i casi 
ancora aperti per Credit 
Suisse per lo scandalo 
scoppiato nel Paese africano. 

Nuovo record dell’export 
Orologeria ai livelli pre-crisi 
SVIZZERA / Nel terzo trimestre aumento del 3,7% a 63,1 miliardi di franchi - Eccedenza da primato a 12,6 miliardi  
Jean-Daniel Pasche: «Siamo ottimisti per il futuro, nel mondo i manufatti elvetici rimangono molto richiesti»

Roberto Giannetti 

I prodotti con il marchio «Ma-
de in Switzerland» sono sem-
pre più richiesti a livello inter-
nazionale. Infatti nel periodo 
luglio-settembre le esporta-
zioni sono salite a 63,1 miliar-
di di franchi, il 3,7% in più dei 
tre mesi precedenti, segnando 
il miglior trimestre di sempre. 

Anche le importazioni sono 
aumentate, attestandosi a 50,5 
miliardi (+2,6%). Il periodo in 
rassegna si chiude così con 
un’eccedenza da primato di 
12,6 miliardi. Lo ha reso noto 
ieri l’Amministrazione federa-
le delle dogane (AFD). Per il so-
lo mese di settembre i dati so-
no rispettivamente del -0,2% e 
del +0,9%.  

Particolarmente positivo 
l’andamento del settore orolo-
giero, che nel terzo trimestre 
ha registrato un aumento del 
3,6% a 5,7 miliardi e nel solo 
mese di settembre del 6,1% a 1,9 
miliardi di franchi.  

Ripresa delle vendite 
Il settore ha riguadagnato le 
posizioni di prima della pan-
demia. Infatti il dato di settem-
bre, fornito dalla Federazione 
orologiera, si attesta a 1,9 mi-
liardi di franchi, il 3,1% in più 
rispetto allo stesso mese del 
2019, l’ultimo anno pre-pan-
demico che l’associazione con-
sidera nei suoi confronti. In-
fatti il mese di settembre del-
lo scorso anno non è indicati-
vo dal momento che aveva re-
gistrato un effetto base dovu-
to alla pandemia, subendo una 
flessione del 13,1% 

Per il settore orologiero, a li-
vello regionale si osserva co-
me tre dei sei principali mer-
cati presentino una crescita ri-
spetto a due anni or sono: è il 
caso in particolare degli Stati 
Uniti (+29% a 276 milioni), che 
hanno superato come quota di 
mercato la Cina (+45% a 236 mi-
lioni). Al terzo posto quale 
sbocco del Made in Switzer-
land si inserisce Hong Kong, 
che segna però un calo (-20% a 

157 milioni); seguono Regno 
Unito (+13% a 139 milioni), Giap-
pone (-21% a 116 milioni) e Sin-
gapore (-3% a 106 milioni). 

Come considerare questi 
dati? Lo abbiamo chiesto a 
Jean-Daniel Pasche, presiden-
te della Federazione orologie-
ra svizzera. «L’evoluzione 
dell’export - spiega - corri-
sponde a quanto ci aspettava-
mo: siamo tornati alle cifre del 
2019, ossia di prima della crisi 
dovuta alla pandemia. Infatti 
nei primi 9 mesi di quest’anno 
abbiamo registrato un aumen-
to dell’1% rispetto ai primi no-
ve mesi del 2019».  

«Siamo soddisfatti» 
«Per correttezza - continua - 
dobbiamo aspettare che que-
sti dati vengano confermati nei 
prossimi mesi, ma siamo mol-
to soddisfatti dell’evoluzione 
registrata da inizio anno. Tut-
tavia vorrei sottolineare che ci 
sono grandi differenze fra le 
diverse imprese orologiere, 
perché non sono tutte nelle ci-
fre nere. Infatti la situazione è 

più difficile nell’entrata di 
gamma, mentre la crescita si è 
concentrata soprattutto 
nell’alta gamma. Nel primo 
segmento del mercato c’è mol-
ta più concorrenza, dovuta agli 
smartwatch e agli smartpho-
ne, che mostrano come oggi si 
possa vivere anche senza oro-
logi. Inoltre c’è anche la con-
correnza dei prodotti cosme-
tici, che sono nella stessa gam-
ma di prezzo».  

«La crescita finora - precisa 
- è dovuta soprattutto alla Ci-
na e agli Stati Uniti, le cui eco-
nomie hanno registrato una 
forte ripresa post-pandemia, 
mentre la situazione rimane 
difficile nei grandi mercati eu-
ropei, come Germania, Fran-
cia e Italia, dove la pandemia 
non è finita e dove il turismo si 
riprende solo lentamente, so-
prattutto per quanto riguarda 
i viaggi intercontinentali».   

«In generale siamo soddi-
sfatti - rileva - e speriamo che 
l’evoluzione prosegua in que-
sto modo. Pensiamo che nel 
complesso il 2021 sarà più po-

sitivo rispetto al 2019 e ritenia-
mo che la ripresa continuerà 
nel 2022. Per il momento non 
ho cifre sui livelli di occupazio-
ne del settore orologiero, ma 
valuto che a causa della pande-
mia abbiamo perso fra i  1.500 
e i 2.000 posti di lavoro  su un 
totale di 57.000 impieghi. 
Quindi abbiamo registrato una 
buona tenuta, avendo perso 
meno rispetto alla crisi finan-
ziaria del 2008, quando erano 
stati cancellati circa 5 mila im-
pieghi».  

Grandi differenze fra imprese 
«Comunque - conclude - è im-
portante sottolineare che in 
questo contesto positivo c’è 
una grande differenza fra en-
trata di gamma e alta gamma e 
quindi alcune imprese versa-
no ancora in difficoltà. Non esi-
ste una politica industriale co-
mune, ma sono le singole so-
cietà che agiscono in modo in-
dipendente. Nel complesso 
siamo ottimisti. Gli orologi 
svizzeri rimangono molto at-
trattivi nel mondo».

L’orologeria ha ottenuto forti crescite del fatturato in Cina e negli Stati Uniti. Nel settore c’è ottimismo.   ©KEYSTONE/ANTHONY ANEX

Il tema dell’integrazione pro-
fessionale, e della reintegrazio-
ne per chi versi in condizioni fi-
siche particolari o sia portato-
re di handicap, è divenuto an-
cor più complesso in occasio-
ne della pandemia. Ciò è emer-
so nell’incontro che l’Associa-
zione Compasso di Zurigo ha 
promosso a Lugano. L’istituzio-
ne, che raccoglie 100 membri 
del mondo produttivo ed as-
sicurativo, opera attraverso 
svariati strumenti, fra cui il 

L’integrazione professionale 
ai tempi della pandemia 
CONFERENZA / Panorama occupazionale difficile per alcune categorie  
di lavoratori fra cui giovani, cinquantenni e persone diversamente abili

teso» in vista della reintegra-
zione. Situazioni problemati-
che ed inserimento dei giova-
ni sono affrontate dalla Fon-
dazione IPT-Integrazione per 
tutti, che si avvale, come ha in-
dicato il responsabile per il Ti-
cino Marco Romano, della re-
te di assicurazioni sociali e pri-
vate, medici e pubblica ammi-
nistrazione, fornendo accom-
pagnamento e formazione e 
promuovendo stage azienda-
li che non sono venuti meno 
neppure in periodo di pande-
mia. Nella tavola rotonda con-
dotta da Gianni Righinetti, vi-
cedirettore del Corriere del Ti-
cino, sono stati discussi parec-
chi temi nel quadro di quella 
responsabilità sociale dell’im-
presa così spesso citata. Un ar-
gomento al centro dell’azione 
della Camera di Commercio, ha 
detto il suo rappresentante 
Gianluca Pagani, ricordando fra 
l’altro la nuova legge sugli ap-
palti pubblici, recentemente 
approvata dal Consiglio di Sta-

to, in cui l’inserimento in azien-
da di appartenenti a categorie 
svantaggiate di lavoratori en-
tra fra i criteri di valutazione. 
Un fine giusto anche per Stefa-
no Modenini, direttore di AITI, 
che ha tuttavia ricordato come 
«in un momento in cui alle 
aziende si chiede molto, il lo-
ro primo compito sia produr-
re e fare utili da reinvestire». 
Stigmatizzato anche, da Mar-
zio Proietti, vicepresidente di 
Compasso, un sistema svizze-
ro di welfare forse troppo intri-
cato, che può costituire un fre-
no, o creare incertezze per le 
imprese entro uno scenario 
particolarmente difficile per i 
giovani, spesso inesperti nell’af-
frontare il mondo del lavoro, 
penalizzati nel periodo COVID 
dal maggior isolamento, e per 
coloro che si trovano nella «zo-
na critica» dei 50-55 anni. An-
che il prossimo pensionamen-
to dei cosiddetti baby boomer 
non garantirà un effetto di so-
stituzione.   Gian Luigi Trucco

Per trovare soluzioni 
bisogna spingere 
la collaborazione  
fra Stato, aziende 
e dipendenti

Per la Federazione 
orologiera il 2021 sarà 
migliore rispetto al 
2019, ossia al periodo 
prima della pandemia

«profilo d’integrazione orien-
tato alle risorse», illustrato dal-
la direttrice Melanie Mettler. Si 
tratta di una piattaforma on-
line personalizzabile che uni-
sce datore di lavoro, medico e 
dipendente colpito da un’in-
validità di lungo periodo, pro-
muovendone il ritorno gra-
duale al lavoro. Il rapporto 
triangolare costantemente 
monitorato nel tempo forni-
sce fiducia all’imprenditore e 
soprattutto al collaboratore 
che si sente sostenuto ed «at-

Gianluca
Evidenziato


